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Introduzione

Iniziamo il nostro viaggio alla scoperta delle figu-
re femminili che hanno trovato sepoltura o memoria 
eterna presso la Basilica di Sant’Antonio di Padova. Era 
un privilegio godere del riposo eterno nelle adiacenze 
della tomba del Santo in genere riservato a maschi be-
nefattori, già proprietari di cappelle di famiglia o altari 
laterali. Quindi solo poche donne hanno potuto godere 
di così grande prestigio proprio grazie al loro alto li-
gnaggio e, per alcune di loro, anche in virtù delle doti 
manifestate in vita. Sono una minoranza quelle qui 
sepolte, ma non dobbiamo dimenticare il gran numero 
di quelle che il Santo aveva incontrato in vita e bene-
ficato. Per loro «povere signore» aveva sempre un’at-
tenzione particolare, preoccupato a ridar loro dignità.

Tra i marmi, i sepolcri, i monumenti e gli affreschi 
che adornano la Basilica del Santo, ripercorreremo bre-
vemente la storia e le vicende di donne, alcune illustri, 
altre meno conosciute. Scopriremo dipinti, affreschi 
e sculture che le ricordano e spesso le raffigurano; 
sante, studiose, benefattrici, figlie, mogli e madri…

Donna e madre per eccellenza è la Vergine Maria, 
verso di lei il Santo nutriva una grande devozione, tan-
to da chiedere di essere sepolto nell’allora chiesetta di 
Maria «Mater Domini». E iniziamo l’itinerario proprio 
dal luogo dove si trova l’effige della «Madonna mora». 
Incontreremo poi santa Rosa, santa Chiara, Lucrezia, 
Elena Lucrezia, Bartolomea, Bettina e tante altre… 
donne che a fatica si imposero e si emanciparono, 
fino a diventare protagoniste nella storia della nostra 
fede, in campo sociale, politico, artistico e filosofico.
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Itinerario

  1 	Cappella della Madonna Mora
  2 Cappella di San Francesco
  3 Cappella di San Leopoldo
  4 Cappella di San Stanislao
  5 Cappella di Santa Rosa da Lima
  6 Cappella di San Giacomo

   7 Cappella di Santa Chiara
  8 Cappella del SS. Sacramento
  9 Navata centrale - Busto di Elena 	
	  Lucrezia Cornaro-Piscopia
10 Atrio dell’ingresso al Chiostro
11	Chiostro della Magnolia
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1. Cappella 
	 della Madonna Mora

Sant’Antonio era stato sepolto, secondo il suo 
desiderio, nella chiesetta di Santa Maria Mater Do-
mini, accanto al convento da lui fondato nel 1229. 
Questa chiesetta è il nucleo da cui è partita la co-
struzione della Basilica, che ora la incorpora col 
nome di «Cappella della Madonna Mora».

La Madonna Mora

Il 4 giugno 1396 nella chiesetta veniva collocata la 
statua in pietra della Madonna con Bambino, realiz-
zata da Rainaldino di Guascogna per iniziativa della 
Confraternita di S. Antonio, che allora gestiva la cap-
pella, grazie al contributo del macellaio Domenico 
Lanio. Nelle sue opere Rainaldino tradisce una for-
mazione lombarda vista «la tendenza a figure mas-
sicce e di struttura semplice». La statua è in pietra 
dipinta e oggi la vediamo dopo il restauro del 2010.

In un documento del 1673 la statua è nota come 
«Madonna Negra»; nel 1749 viene chiamata «Ma-
donna Mora» e nel 1776 «Madonna di Loreto». Se 
per alcuni il nome rievoca il volto bruno o moro della 
Madonna e per altri la sua capigliatura castana, pare 
invece che il nome risalga al fatto che la cappella era 
sotto il patronato della famiglia Rogati-Negri, infatti 
all’interno della cappella stessa insiste un loro sar-
cofago in marmo rosso di Verona. Non va nemmeno 
trascurato il fatto che, prima dell’apertura della fi-
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nestra a nord (1852-1853), la cappella era talmen-
te in penombra da essere detta «cappella oscura», 
peraltro con una plurisecolare presenza costante di 
candele accese che scurirono notevolmente la statua.

Tenero appare il Bambino in quella posizione be-
nedicente, semplice la Madre regina avvolta di grazia 
orientale, componendo un insieme che spande sen-
so di calma e di bontà, ispirando  confidenza. Le coro-
ne in rame dorato sono un’aggiunta del 1853. I pado-
vani amano questa raffigurazione della Madonna e 
sostano volentieri di fronte a lei in devota preghiera.

Madonna Mora (1396) di Rainaldino di Puy-L’Eveque.
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Lucrezia Dondi dell’Orologio

Al centro della cappella, una grande lapide a pa-
vimento ricorda Lucrezia Dondi dell’Orologio Obizzi 
(1610-1654) con queste parole:

Qui riposa in pace anche 
Lucrezia Orologio, moglie 
del marchese Pio Enea de-
gli Obizzi, scelleratamente 
accoltellata, scannata nel 
1654.

La vicenda è così nar-
rata da Bernardo Gonzati:

Dall’antica stirpe dei mar-
chesi Dondi Orologio nel 21 
settembre 1610 nacque Lu-
crezia in Padova. D’indole 
mite, affettuosa, piissima, 
in sull’anno diciottesimo as-
sentì d’essere moglie al mar-
chese Pio Enea degli Obizzi, 
cui fece lieto di due figli ma-
schi e d’una femmina […]. 
Aveva ella già tocco l’anno 
quarantesimo secondo l’età 
sua, quando un certo Attilio 

Pavanello nobile padovano che, da qualche tempo dive-
nuto amicissimo di Pio Enea, era accolto in casa come 
persona della famiglia, s’invaghì della sua bella e mae-
stosa persona. E senza osar mai di farlene motto, chiuse 
per lunga stagione l’impudica fiamma nel cuore. Nel 14 
novembre 1654 il marchese era a Finale; e Lucrezia, col 
figlio Ferdinando, dalla sua villa del Cattajo tornava al 
palazzo che gli Obizzi teneano qui in Padova […]. Frat-
tanto Attilio, che in quella notte avea divisato di venire a 
capo del suo scellerato disegno, erasi di soppiatto intro-
dotto in casa; della quale conoscendo i più secreti pene-
trali, nascondevasi in tal luogo che facilmente metteva 
alla camera di Lucrezia. Aspettò il ribaldo che tutti dor-

Lapide a pavimento, tomba 
di Lucrezia Dondi dell’Orologio.
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missero, e in sulla mezzanotte uscito dal suo covo, mos-
se all’assalto. Che accadesse dappoi, mal si potrebbe 
raccogliere, se non per via di conghietture. Alla mattina 
per tempo si trovò stesa morta sul suolo l’eroica donna, 
tutta guasta nella persona e con molte ferite nella gola e 
nel petto… (Gonzati, La Basilica, II, 280-281).

Venne sepolta in Basilica. L’assassino, dopo solo 
cinque mesi di carcere ai Piombi di Venezia, venne 
assolto per insufficienza di prove. Erano già trascorsi 
otto anni dall’efferata vicenda e da poco tempo a Lu-
crezia, simbolo di fedeltà coniugale, era stato eretto 
un monumento funebre nel Palazzo della Ragione. Il 
marito Pio Enea e il figlio Ferdinando erano ferma-
mente convinti della colpevolezza di Attilio Pavanel-
lo e cresceva in loro il proposito di farsi vendetta. Pro-
prio Ferdinando, il più giovane dei figli, che la notte 
dell’assassinio dormiva nel letto della madre (ed era 
stato lo stesso Attilio a rinchiuderlo in una stanza 
adiacente, ancora addormentato), protetto dai suoi 
bravi si appostò presso Pontecorvo e qui, nascosto 
da lenzuola stese ad asciugare al sole, al comparire 
del Pavanello con un’archibugiata lo uccideva, vendi-
cando così la madre. Ferdinando fu, quindi, costret-
to a fuggire a Vienna, dove entrò nell’esercito impe-
riale raggiungendo le massime cariche. Si distinse 
nella difesa della città durante l’assedio dei Turchi 
(1683) e crebbe talmente di meriti agli occhi della 
famiglia imperiale da meritarne la stima e la fiducia.

A Lucrezia viene anche attribuita la leggenda del 
fantasma del Castello del Catajo, dov’è conservata la 
«pietra insanguinata» del pavimento della sua casa 
di Padova.

Santa Teresa del Bambino Gesù

Sulla parete d’uscita della cappella, una piccola 
lapide ricorda il passaggio in Basilica di santa Tere-
sa del Bambino Gesù l’11 novembre 1887.
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2. Cappella 
	 di San Francesco
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